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Due rapporti 

inglesi 

definiscono 

una «frode» 

le elezioni 

in Rhodesia 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA - Dubbi fondali e 
forti critiche sono stati avan
zati da vari osservatori indi
pendenti sulla validità delle 
recenti elezioni in Hhodesia 
in base alle quali la colonia 
bianca guidata da lan Smith 
vorrebbe dimostrare di aver 
adempiuto, dopo un'annosa 
resistema, all'obbligo demo
cratico della « maggioranza 
africana » secondo la clausola 
di « un uomo, un voto ». Con 
la nuova amministrazione 
presieduta da Abel Muzore-
iva, gli ex-ribelli di Salisbury 
(i quali, fin dal '65, avevano 
inscenato la secessione dalla 
tutela britannica) pretendono 
ora di sanare la frattura e 
riconquistare così il ricono
scimento dell'ONU e i colle
gamenti internazionali. 

Il regime rhodesiano ha 
compiuto un notevole sforzo 
dì pubblicità invitando un 
largo contingente di giorno 
listi e osservatori stranieri 
sperando, e in molti casi ot 
tenendo, resoconti favorevoli 
sull'andamento e l'esito della 
recente consultazione genera
le che, per la prima volta 
nella storia della ex-colonia 
inglese, vedeva andare alle 
urne elettori africani per 
quanto Ì loro rapresentanti 
compaiano su liste separate 
da quelle di esponenti bian
chi. 

Due rapporti, attualmente 
In fase di elaborazione a 
Londra, denunciano invece la 
prova elettorale di Smith 
come una « frode » e una 
< farsa ». Il primo è a firma 
di Lord Chitnis, liberale, che 
si è recato in Rhodesia. a 
nome del « gruppo per i di
ritti civili del Parlamemo 
inglese ». // secondo rapporto 
sul voto rhodesiano è quello 
dell'Istituto per le relazioni 
internazionali della Chiesa 
cattolica. Anche in quest'ul
timo documento si avanzano 
seri interrogativi soprattutto 
a proposito della percentuale 
di partecipazione (che le fon 
ti ufficiali rhodesiane hanno. 
stimato al di sopra del 60 
per cento) e del modo in cut 
il voto è stato ottenuto, se 
non carpito, da quei cittadini 
africani che non avevano al
tra alternativa se volevano 
continuare ad assicurarsi la 
pace, la casa e il lavoro. 
Lord Chitnis ha detto che gli 
plettori neri sono stati sotto
posti ad un processo di « in 
Umiliazione » e di « indottri
namento». Ci sono anche le 
prove di « minacce fisiche ». 

Il governo rhodesiano, dal 
canto suo. aveva fatto spar
gere la voce che le elezioni 
fossero il mezzo per mettere 
fine alla « guerra civile ». La 
consultazione — ha prosegui
to Lord Chitnis — è slata 
organizzata con notevole di
spiego di mezzi. Le reazioni 
da egli raccolte dalla vira 
voce dei partecipanti, durante 
e dopo la prora di voto. 
l'hanno però convinto che 
l'intera iniziativa non è stata 
librra né « equa * (come so 
stime la propaganda ufficia 
le) e che si è trattato solo di 
un abile esercizio di relazioni 
pubbliche. 1 datori di lavoro 
bianchi rhodesiani hanno fat
to di tutto Perché i loro di
pendenti andassero a votare 
Nelle zone rurali il panorama 
differisce dalle aree in cui i 
reparti dpll'esercito d» Ubera-
zionp di Zimbabwe esercitano 
la loro influenza, da quelle 
dove — nei cosiddetti villaggi 
strategici su'ta controllo mi 
litare — la * protezione > 
bianca ha reso possibile la 
pari edizione forzosa degli 
abitanti neri Entrambi i 
rapporti verranno pubblicati 
fra breve con ampie testimo 
nianze e dati di fatto. 

Antonio Bronda 

Incidente 
all'ambasciata 

degli USA 
a Mosca 

MOSCA — Un cittadino so 
vieticc armato di due dop
piette a canne mozze ha se
questrato ieri un taxi inti
mando all'autista di recarsi 
all'ambasciata degli Stati 
Uniti a Mosca dove è riusci
to ad entrare superando la 
vigilanza della polizia sovie
tica e quella degli americani. 

In un cortile della amba
sciata l'uomo ha sparato due 
colpi senza peraltro ferire 
oessimo. Egli è stato poco 
dopo arrestato. 

Un portavoce della sede di
plomatica americana ha ri
fiutato di rendere nota l'età 
e l'identità deìì'uomo: attre 
fonti hai ioo peraltro detto 
che era « un giovane sotto i 
30 anni ». Il portavoce ha 
detto che l'uomo non ha dato 
alcuna spiegazione circa il 
suo gesto. 

Nonostante gli arresti di numerosi sindacalisti 

Lo sciopero in Argentina 
ha raccolto ampie adesioni 

Alla base della « giornata di lotta » la protesta contro la politica economica del governo 
70% di astensioni nella cintura industriale d i Buenos Aires - La metropolitana presidiata 

BUENOS AIRES - Lo sciope
ro proclamato per la giorna
ta di ieri dalla « Commissione 
dei 25 », nonostante la duris
sima e preventiva reazione del 
governo del generale Videla. 
ìia registrato un indubbio suc
cesso di adesioni. A Buenos 
Aires buona parte dei colle
gamenti ferroviari tra il cen
tro e la periferia sono rima
sti fermi; le astensioni dal la
voro nella cintura industriale 
della capitale hanno raggiun
to il 70 per cento. Gli stabili
menti della Peugeot. Merce
des. Chrysler e Deutz sono 
stati praticamente bloccati; la 
Pirelli ha chiuso i battenti; 
la FIAT di Caseros e diverse 
altre imprese hanno continua
to la produzione, ma a ran
ghi ridotti. La metropolitana 
di Buenos Aires ha continua
to a funzionare ma è stata 
presidiata dalla polizia che 
ha dislocato uomini in divisa 
in tutte le stazioni e nelle ca
bine di guida delle vetture, j 
Nelle altre città le notizie 
parlano di una situazione qua
si normale. 

Giovedì sera il governo ar
gentino aveva emesso un duro 
avvertimento in cui annuncia
va che « la libertà di lavoro » 
sarebbe stata mantenuta « con 
o?ni mezzo ». Contemporanea
mente altri sei sindacalisti ve
nivano arrestati nella città di 

Cordoba, mentre la polizia di 
quella città annunciava che 
stava attivamente ricercando 
tutti i firmatari di un docu
mento di adesione allo scio
pero indetto dalla «Commis
sione dei 25 >. Questi ultimi 
arresti fanno seguito a quelli 
di 20 dei 25 dirigenti sinda
cali della « Commissione >. 

La violenza della risposta dei 
militari è altamente significa
tiva e rivela la loro incapa
cità di fare fronte ad un cre
scente malcontento della po
polazione, già manifestatosi. 
del resto, con il moltiplicarsi 
di fermate del lavoro 

La riuscita della giornata di 
protesta nelle difficili condi
zioni che abbiamo descritto. 
è destinata a produrre profon
de ripercussioni nel prossimo 
futuro. Prima di tutto essa 
dà una misura, seppure im
perfettamente. dello scarso 
grado di consenso che cir
conda la CNT (Commissione 
Nazionale del lavoro) una or
ganizzazione controllata dai 
militari e che non ha aderito 
allo sciopero. Ma anche al
l'interno del regime militare 
potrebbero registrarsi muta
menti nei precari equilibri tra 
fautori della linea dura e co
loro che si preoccupano di 
mantenere qualche margine 
di dialogo con il movimento 
sindacale. 
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BUENOS AIRES • Una recente manifestazione 

Un seminario internazionale da oggi a Milano 

Impegno europeo 
dei cristiani 

per il socialismo 
Si apre stamane a Milano 

ìl fecondo «culinario europeo 
ilei Cristiani per il sociali» 
«ino sul tema « T cristiani • 
le Chiese ili fronte alla co
struzione dell'Europa ». con 
la partecipazione di delega
zioni dei Cps italiani, spa
gnoli , francesi belgi, olan
desi e tedesco-occidentali. Sa
ranno. inoltre, presentì rap
presentatili di movimenti a* 
na!o?hi di altri paesi (Por
togallo. Irlanda. Norvegia. 
Austria) e invitati ili organiz
zazioni europee di matrice cri
stiana fra cui la Federazione 
mondiale cristiana studenti. 
Pax Christi. Movimento cri
stiano per la pace. Conferen
za di Boriino dei cristiani eu
ropei. Pax polarra. Al se
minario. al quale rivolgerà 
in apertura un saluto il sin
daco di Milano Tognol i . sa
ranno presentì come osserva
tori rappresentanti di parli
ti ili sinistra fra m i il PCI 
con i compagni Aldo Torto-
rell.i della direzione e Giu-
-eniM» Cliìaraiile del CC. del 
PS1. del PSl 'C (parlilo ro-
miioi-i.i catalano) con \ l fmi-
-i. Cornili, il PCE. il P-OK. 
Tra le altre per-nnalilà del 
mondo r.illolico e rri-liann 
d i e hanno annuncialo la lo
ro pre-enza f iaurano' lo spa
gnolo padre José D i e / Me-
sria. il soriolosn helga Fran
cois l imitari , il francese An
dré Mandouze. il tcolorn pro
testante olandese Rnrl'iis 
/mir inomi . Fernando Belo . 
Enzo Mazzi. i teologi prote
stanti italiani Paolo Ricca e 
Giorcio Girardet. 

Con qne-to secondo semi. 
n.irio di Milano, oraaniz/alo 
proprio alla vigìlia delle ele
zioni del 10 s ingno per il 
nuovo Parlamento europeo, i 
Cristiani per il socialismo *i 
proponinno di riprendere ed 
approfondire il discor-o già 

av\ ia!o con il primo semina
rio sul Irma « Le democra
zie cristiane in Europa » te
nutosi a Utrech dal 12 al 14 
novembre 1976. In quella oc
casione fu prmnosa una ri
flessione storica sul ruolo 
svolto nel passato e negli ulti
mi trent'anni dai movimenti 
e dai parliti cristiani in Eu
ropa analizzando le ragioni 
del loro anticomunismo e del-
la loro ostilità al socialismo 
secondo una linea persegui'a 
da tempo dalla Chiesa. Fu 
anche nie*«o in evidenza che. 
a partire dal Concilio Vali
cano II. I.i pluralità delle «cel
le politiche, rompresa quel
la socialista, da parte dei 
rredenti era divenuta un fat
to acquisito dottrinalmente 
anche se questi nuovi orienta
menti per affermarsi nella 
Chiesa e nel variegato mon
do cattolico son dovuti pas
sare attraverso un processo 
complesso. 

Il voto cattolico 
E* perciò. «ìsnìfirativo che 

nella loro dichiarazione del 
l°< aprile <rnr*n. in vi*ia del
le elezioni del 10 ziiigun. i 
pre-identi delle dicci Confe
renze episcopali dell'Europa 
occidentale, per la prima * ol
la. non abbiano dato aldina 
indicazione particolare per il 
voto dei rattolici. che re
sta IÌIKTO. né abbiano mini
mamente accennato a « incon
ciliabilità ideologiche • che . 
in \ ece . nel passalo venivano 
e-pliritamcnte riferite ai mo
vimenti di matrice marxista. 
E" i hanno, al contrario, sol
lecitato i cattolici a prendere 
atto delle a diversità » cultu
rali che caratterizzano l 'Eu
ropa occidentale ricordando. 
al tempo stesso, che questa 
realtà « non può rinchiuder

si nelle proprie frontiere » ina 
deve tener conto dell'altra 
parte dell*Europa « nella Mia 
integrità di E-l e di Ove-I e 
dei p.te-i del Terzo tumulo ». 
E* -lata, quindi, abbandona
ta la tendenza a privilegiare 
la -ola «civi l tà occ identa le» . 
Partendo, anzi, dalla crisi 
economica clic stiamo viven
do. i vescovi ritengono nc-
ce-sario « rivedere lo stile di 
vita occidentale » ponendo 1* 
arcenlo sui valori della « soli
darietà i> poiché u il l ivello 
di vita non è uguale fra i 
vari paesi e gruppi sociali ». 

A tale proposito però i ve
scovi hanno evitato di spin
gere a fondo la loro anali
si riprendendo con i dovuti 
approfondimenti ì temi delle 
grandi encicliche come la 
Pnrrm in terrìx di Giovan
ni XXIII . la Pnpnlnrum prn-
cff>55i'o di Paolo V I . Né han
no fatto riferimento alla re
cente enciclica di Giovanni 
Paolo II. Redrmptnris ho~ 
mini*, là dove si reclama un 
nuovo ordine internazionale 
fondalo <ii un'equa ridistri
buzione della ricchezza e del
le risorse. *•• una a program-
ma7Ìnne razionale » onde fa
vorire. non solo, il supera
mento delle grandi disegna- ' 
glianzc e squilibri all'inter
no dì ciascun Stato, ma an
che nei rapporti di scambio 
tra paesi ricchi e pae*i pove
ri. I/affermarsi dei diritti 
del l 'uomo ha trovato, non 
-oliatilo, nei paesi del Ter
zo mondo ma anche in quelli 
dell 'Europa occidentale un 
forte ostacolo proprio negli 
-i|iii1ihri sociali. 

I Cristiani per il sociali
smo. invece, intendono ap
profondire proprio questi te
mi che investono le grandi 
scelle sociali e polìtiche che 
bisogna compiere per porre 
Ir basì di un'Europa profon
damente rinnovala nelle sue 
strutture, nei «uni istilliti 
e nei suoi rapporti con le 
altre aree geografiche per fa
vorire il realizzarsi di un 
nuovo ordine mondiale nel 
qnale. come affermano i ve
scovi e lo «tesso Papa, la 
Chie«a rivendira nn suo po
sto «econdo la «ni specificilà. 

I /anal is i del seminario di 
Milano si sposta, perciò, dai 

parlili di matrice cri-liana 
(anche perché in Inghilter
ra. in Francia non esistono) 
alle Chie-e (cattolica, pro
le-laute. anglicana, urinilo— 
sa. ecc.) per l'influenza che 
c-'e c-crrìlano e pn—mio e-
-errilare. spi piano religioso e 
culturale. <ui credenti nella 
costruzione, come afferma
no i vescovi nel loro docu
mento. di n un'Europa più 
umana e aperta agli altri ». 
Di qui il tema centrale del 
seminario, rhe è anche og
getto di una relazione di 
Giulio Girardi docente di fi
losofia all'università di Ca
gliari: a I cristiani e le Chie
se di fronte alla costruzione 
dell'Europa ». Il gesuita ci
leno Gonzalo Arrovo tratte
rà l'altro tema, a La situa
zione eronomìca e politica 
dell'Elicona nel contesto del
la struttura mondiale ed in 
ron-'derazione del ruolo del
le Chiese cristiane ». Grillini 
di studio affronteranno altri 
temi: a T.'iilcdnzia religiosa 
al servizio della costruzio
ne dell'Europa del capitale »: 
n I cristiani di sinistra e 
l'Europa »: « T-c Chiese ed i 
parlili a base cristiana nel 
zinco delle forze economi
che e politiche ». E ' prevista 
anche una tavola rotonda sul 
tema «r 1,'ectnivoco di un'Eu
ropa cristiana ». 

I CPS e Allende 
Il movimento dei Cn<. che 

era salo lancialo in Cile Ca
prile 1971) nel clima di spe
ranze suscitate dall'esperi
mento di Unità popolare di 
Alien de poi represso nel san
gue e che si era diffuso 
neirAmerira Latina, ha tro
vato ìn questi ultimi anni 
in Eurona nn terreno di svi-
lupno alla Iure di esr.ft-ir-n-
ze diverse. Avversato, dap
prima. dalla gerarchia per 
la proposta teoloBÌra rela
tiva alla «cella «ociaIi*la che 
poneva, il movimento ha fi
nito per imporre le «ne idee 
e soprattutto la sua rirerca 
rhe rimane aperta e rhe ri-
«narda il rapporto Ira fede e 
«cella socialista. 

Alceste Santini 

Tre agenti sono rimasti feriti 

Attentato a Madrid 
contro commissariato 

MADRID — Un ordigno col
locato nelle vicinanze di 
un commissariato di polizia 
di Madrid è esploso ieri IN* 
meriggio L'esplosione ha oau 
sato il ferimento di tre agen 
ti e di un civile. 

Tre plani dell'edificio nel 
quale si trovano gli uftlci 
del commissariato — nel e in
tra della città. In calle Luna 
— sono stati quasi totalmen
te dlstrutttl, ed un'automobile 
parcheggiata all'esterno è sta
ta gravemente danneggiai» 
Secondo un esperto, l'ordigno. 
che era stato collocato ai 
quarto piano di un edificio 
abbandonato contiguo al com 
missariato. era stato proba
bilmente fabbricato con tre 
chilogrammi di. esplosivo 130 
ma-2 ». 

Diversi feriti ed una qua 
ramina di arresti costtui-
scono il bilancio degli acon 
tri avvenuti mercoledì s<jra 
durante la manifestazione an 
ti-nucleare svoltasi per le vie 
della capitale. La dimostrm-
zione. In un orimo tempo pa 
cifica. è degenerata allorché 
gruppi di estremisti di de
stra del cosiddetto «movi 
mento giovanile di Hitler * 
hanno assalito 1 manifestar! 
ti aggredendoli con le iati 
ne. Nella loro reazione £ n 
masta coinvolta anche ^ pò 
Uria Intervenuta nel fratun. 
pò. Contro gli agenti c'è sta
to un nutrito lancio di saas; 
e bottiglie molotov e per ri
portare la calma la polizia 
ha dovuto sparare 1 lacrimo 
geni. 

Applicando le sanzioni di Baghdad 

Tunisia e Marocco 
rompono con l'Egitto 

IL CAIRO — La Tunisia e il 
Marocco hanno ieri rotto le 
relazioni diplomatiche con r 
Egitto applicando le recenti 
decisioni prese dalla confe
renza araba riunita 8 Bagh
dad. Salgono cosi a quindici 
i paesi arabi che hanno rotto 
le relazioni con il Cairo do
po gli accordi di Camp Da
vid e la firma del trattato di 
pace separata tra Israele e 
l'Egitto. 

Il ministro della difesa 
egiziano Kamal Hassan Ali 
ha intanto dichiarato che 
« gli attacchi palestinesi con
tro Israele e le rappresaglie 
dello stato ebraico non Inci
deranno sui negoziati israelo-
egiziani ». Ali ha fatto que
sta dichiarazione in una con

ferenza stampa congiunta In
sieme al suo collega israelia
no Weizman. 

BEIRUT — n presidente si
riano Assad in un'intervista 
diffusa ieri da radio Dama
sco, ha dichiarato che l'eser
cito libanese dovrebbe attac
care le milizie conservatrici 
nel Libano meridionale As
sad ha aggiunto che se Israe
le si opporrà a tale iniziativa 
sarà evidente a tutti che lo 
stato ebraico si è annesso la 
zona. 

Il Consiglio di sicurezza 
dell'ONU ha ieri fatto appel
lo a nuovi sforzi per ripri
stinare l'autorità del gover
no libanese nel Sud del Li
bano. 

Continuazioni dalla prima pagina 
Padova 

siamo impegnati con tutte le 
nostre forze, e anche con le 
armi delle idee e della cul
tura. Per vincere questa bat
taglia chiederemo più voti e 
più forza al popolo italiano». 

« Questa — ha concluso 
Chiaromonte — è la nostra 
posizione: e non quella che 
ci attribuisce, in un'incredi
bile intervista, il compagno 
Giacomo Mancini, quando di
ce che noi vorremmo mette 
re a tacere ogni dissenso alla 
nostra politica. Ci auguriamo 
che questa intervista non cor
risponda a quanto il compa 
gno Mancini ha effettivamen
te detto. Se cosi non fosse, 
dovremo trarne la conseguen
za che ad alimentare i feno
meni eversivi non è soltanto 
la crisi morale e politica che 
il paese attraversa, non e 
soltanto il modo come l'uni
versità di Padova e altre 
università vengono dirette. 
non è soltanto un corrotto e 
inefficiente sistema di pote
re delle classi dominanti, ma 
sono anche le incertezze, i 
compiacimenti, i tentativi di 
scavalcamento anticomunista, 
le analisi e le conclusioni tra
gicamente sbagliate di certi 
uomini di sinistra ». 

Ma perchè Padova? Perchè 
il « terrorismo diffuso » del
l'Autonomia? E perchè lo scon
tro che contrappone soprat
tutto le organizzazioni del mo
vimento operaio alla pratica 
della nuova violenza? La ri
sposta è venuta nitida attra
verso gli interventi di Fole-
na, Umberio Curi, Silvio La-
naro, Biagio di Giovanni e, 
infine, nelle conclusioni di 
Massimo D'Alema. A Padova 
perché è qui, nella a città 
del Santo», nel cuore di un 
territorio frantumato dal cor
porativismo democristiano, 
suddiviso in un reticolo di cor
pi separati, di « clientes » del 
potere, che la « corporazione 
autonoma * trova il terreno 
ideale di crescita. Quasi tul-
t, gli oratori hanno insistito 
su questo punto: l'Autonomia 
come espressione politica 
« speculare » — la frase è di 
Silvio Lanaro — al potere de
mocristiano. alle linee della 
sua crisi. Una forma di oc
cupazione violenta degli in 
terstizi lasciati vuoti dal « si
stema delle mance » messo in 
crisi dalle lotte operaie. V 
università di Padova è forse 
il luogo dove questa realtà 
più clamorosamente si eviden
zia in un rapporto di pacifica 
suddivisione degli spazi di in
fluenza con le vecchie baro
nie accademiche. Nuova vio
lenza e vecchio potere convi
vono tranquillamente e si ali
mentano a vicenda. Lo scon
tro è con e gli altri », con 
quelli che si muovono fuori 
e contro il sistema di potere, 
con quanti si battono per de
lineare un progetto di rinno
vamento. Furono i docenti 
comunisti e socialisti ad ave
re lo studio bruciato dalle in
cursioni autonome, sono i gio
vani comunisti ad essere pic
chiati, sono i professori Con
go e Petter a cadere sotto le 
sprangate dello squadrismo 
diffuso. 

Ma non solo dell'università 
si tratta. Il « carattere con
servatore » dell'Autonomia — 
ha detto Curi — va ricercato, 
al di là dei comportamenti 
pratici, nel cuore stesso della 
sua storia, del suo essersi tra
sformata. rompendo con l'ori
ginaria ispirazione operaista. 
in € variabile tutta esterna al
le esigenze del capitale*, nel 
suo usare « la violenza disfnit-
fitxi dei bisogni » non contro 
lo stato di cose esistente, ma, 
al contrario, contro ogni pro
getto di trasformazione. 

Qui sta l'origine della con
trapposizione violenta, com
piutamente antagonista, fron
tale alle organizzazioni del mo
vimento operaio. Nella scelta 
della violenza vi è del resto 
— lo ha sottolineato Lanaro — 
una piena aderenza alle pie
ghe della crisi del capitalismo 
maturo, in una conflittualità 
tutta interna, subordinata, al
le esigenze del sistema di po
tere. 

Ed anche un altro « mito » 
va sfatato: quello di un rap
porto diretto, meccanico, fra 
l'emarginazione e lo sviluppo 
della violenza. 

E' proprio alla politica, in
vece, ed alla necessità di una 
ferma battaglia culturale e 
ideale che ha richiamato con 
forza D'Alema. Che cosa è 
l'Autonomia? Che ruolo ha 
nello scontro che oggi con
trappone le forze del rinno
vamento a quelle della con
servazione? e 11 terrorismo dif
fuso predicato dall'Autonomia 
— ha detto il segretario na
zionale della FGCI — è una 
forma di squadrismo che si 

i è scagliata contro tutte le for-
j me di partecipazione e di pro-
, laconismo delle nuoce gene-
| razioni. Un attacco alla poli

tica in quanto forma di me
diazione fra istituzioni e biso
gni dei ceti sociali emargi
nati ». 

Come rispondere? Contrap
ponendo — come ha sostenu
to Biagio di Giovanni — una 
strategia della e diffusione 
della politica » alfa pratica di 
e deperimento della politica > 
roluto dall'Autonomia, usan
do la partecipazione delle mas
se come antidoto alla guerra 
per bande fra corpi separati, 
ponendo al centro del dibattito 
culturale il problema della de
mocratizzazione dello Stato. 

Appello 
la campagna del '76 — 0 
un comizio in una piazza 
più stretta, di una cittadi 
na media; altre volte si 
può anche mobilitare un 
dirigente di rilievo nazio 
naie per una riunione di 
caseggiato; infine si può 
farlo incontrare con una 
sola categoria ben rappre
sentata. Insomma la fanta
sia deve soccorrere effica 
cernente gli schemi di in 
tervento propagandistico, 
puntando alla sostanza, e 
cioè al convincimento, al 
dialogo e poi amplificando 
— naturalmente — questo 
tipo di iniziative attraverso 
stampa e mezzi audiovisivi 

A proposito proprio di 
questi ultimi strumenti, 
Berlinguer ha raccomanda
to di utilizzare in ogni mo
do, costantemente, punti
gliosamente anche, i canali 
(tutti i canali possibili) di 
radio e TV, quelli di Stato 
e quelli privati, vicini o 
meno alle nostre posizioni. 

L'essenziale poi resta 
sempre — ha proseguito — 
il lavoro capillare. Una 
somma di iniziative e di 
impegni che mobilitino il 
più grande numero di com
pagni, di cittadini. Si va 
dalle iniziative più sempli
ci (diffusione de l'Unità, 
della stampa, sottoscrizio
ne. tesseramento che dove 
intensificarsi in queste set
timane) a impegni più com
plessi come convegni, di
battiti, incontri in cui de
vono essere utilizzati con 
intelligenza i nostri parla
mentari e assessori, i can
didati nuovi, dando spazio 
ampio alle competenze e 
alle esperienze di ognuno 
nei settori più diversi, va
lorizzando il contributo dei 
candidati indipendenti — 
laici e cattolici — nelle 
nostre liste. 

Anche per quanto riguar
da questo ultimo punto, ha 
detto Berlinguer, occorre 
organizzare una larga par
tecipazione — assemblee e 
iniziative — che coinvolga 
i cittadini in quanto tali, 
non certamente solo quelli 
che gita sappiamo votano 
per i comunisti. 

Un ultimo punto ha toc
cato Berlinguer: non farsi 
tanto assorbire dalla prati
ca organizzazione elettora
le da dimenticare lo svol
gersi dei grandi avveni
menti nazionali e interna
zionali. Gli organismi diri-
genti periferici — quanto 
quelli del centro, natural
mente — devono stare in
vece con occhi e orecchie 
costantemente puntati, e 
proprio nel corso della cam
pagna elettorale, per co
gliere motivi nuovi di ar-
gomentazione o di polemi
ca: e senza aspettare che 
arrivino la indicazione 0 
il manifesto dal centro na
zionale. 

Un accenno Berlinguer 
Io ha riservato alla pros
sima scadenza del Primo 
Maggio. Occorre garantirne 
uno svolgimento massima
mente unitario, ha detto. 
senza intemperanze verso 
onesto o quel leader sin
dacale. 

La scadenza elettorale 
che ci aspetta è dì grande 
importanza, ha concluso 
Berlinguer, e con questo 
intervento ho voluto richia
mare l'attenzione di tutti 
i dirigenti del partito, di 
tutti i suoi militanti, sulla 
necessità che in questa oc-
castone siano mobilitate 
tutte le nostre forze, tutto 
ìl nostro temno, nel modo 
più utile: per accrescere 
cioè la forza del nostro 
Partito. 

Sviluppi 
è tenuto copia di ojrni atto pro
cessuale. qualche dubbio sul 
destino della *ua inchiesta de
ve essere passalo anche per 
la sua mente. 

Sul- rol lceamento e le re-
sponsjhil i là de?li imputali ron 
la strage di via Fani, il ra
pimento e l'assassinio di Mo
ro si deve ovviamente inda
gare, a fondo. Ma un equivo
co bisogna assolutamente eli
minare: che le responsabilità 
di . \ezr i e compagni ncll'or-
sanirza/ ione del terrorismo s i i 
dimostrabile riferendosi solo 
a quel terribile evento, e le
vato. per la sua *lessa ipo-
-trunsa dimensione, a unico 
reato, il solo che possa es
sere consideralo effettivamen
te tale. E invece, proprio in 
queMa direzione -cmhrano i n 
da re (e forse anche voler an
dare) itinerari giudiziari, fu
ghe di notizie, polemiche di 
slampa. 

Detto questo, non dobbiamo 
però nemmeno dimenticare 
che l'inchiesta è entrata nel 
v ivo soltanto da venti giorni 
e che non è neppure termi
nato l'interrogatorio del prin
cipale impalalo . In assenza 
della conoscenza degli atti 
processuali, nessun può sen
tirsi autorizzalo ad emettere 
semenze preventive. La storia 
di questa inchiesta, del resto. 
appare molto complessa, non 
circoscritta, sicuramente, al
l'area padovana. Sarà una no
stra impressione, ma noi ri
teniamo che il P.M Calogero 
non si sia dimenticato di es
sere stato il primo magistra
to di Piazza Fontana. In quel

la inchiesta le responsabilità, 
come è slato processualmente 
accertalo, non riguardavano 
Mtllnnto o nemmeno prini-i-
pattuente i membri della cel
lula veneta che faceva capo a 
Freda. Ben altre responsabi
lità. u livelli assai più alti, 
vennero accertate dai giudici 
di Treviso e poi da quelli di 
.Milano, non a caso spogliati 
dell'inchiesta. E uno di qu»;-
>li giudici, non dimentichia
molo, è «lato assassinalo dai 
terrori-li « ro-si » di Prima li
nea. 

Rigore, dunque, nel seguire 
l'inchiesta. Ma, per carità. 
non lasciamoci suggestionare 
dulie rrri'iò di parte. Nessuno 
più di noi è gelodo della le
galità costituzionale. E siamo 
anche noi ansiosi di conosce
re gli elementi che stanno al
la base delle accuse. Le im
putazioni sono venute da un 
magistrato clic opera in una 
città giustamente definita uno 
dei « laboratori dell'eversio
ne ». 1 pestaggi e gli incendi 
unii ce li siamo inventati noi . 
CAI incitamenti alla violenza 
più sfrenata li hanno ascolla
ti tutti. C'è spazio per le opi
nioni più diverse, purché non 
.-i dimentichi, o non si fac
cia finta di dimenticare, che 
questa è la realtà da cui dob
biamo partire. 

PSI 
tito hanno visto in es.se il se
guo di un'eccessiva invaden
za: un tentativo — è stato 
anche detto e scritto — di 
precostituire la composizione 
di circa due terzi dei gruppi 
parlamentari socialisti in mo
do conforme agli orientamenti 
del segretario. 

Inizialmente, il nome di 
Craxi è stato fatto come ca
polista di cinque liste: quelle 
per le europee del Nord-Ovest 
e del Sud. e quelle per la Ca
mera di Milano. Roma e Pa
lermo. Inutile dire che la pro
posta ha incontrato subito o-
stacoli e riserve. La sinistra 
ha chiesto che Craxi rinun
ciasse a capeggiare la lista 
« euro|>ea » per il Sud e che 
passasse tale incarico a Si
gnorile. Su questo si è di
scusso a lungo, e non si è 
giunti ancora a una conclu
sione definitiva. Accanto a 
questa questione si è presen
tata poi una « questione Lom
bardi ». In passato, Riccardo 
Lombardi ha sempre aperto 
una lista socialista in una 
circoscrizione di spicco, in 
genere a Roma o a Milano. 
Adesso veniva escluso dal
l'elenco dei capilista. Anche 
su questo si è dibattuto a lun
go, e sembra che la soluzio
ne adottata sia quella di in
serire il nome di Lombardi 
come numero due della lista 
di Milano, dopo Craxi. 

Degli uomini più vicini a 
Craxi, si sa che Martelli sarà 
capolista a Mantova, e che 
Pillitteri e Gangi saranno pre
sentati a Milano. Balzamo ca
peggerà la lista di Brescia-
Bergamo (ma anche in que
sto caso si tratta di una scel
ta travagliata). Di Vagno 
quella di Bari. Signorile quel
la di Lecce, Lagorio quella 
di Firenze. Manca quella um
bra. A Parma vi è incertezza 
tra Arfé e Covatta. A Pisa 
resta Labriola, a Napoli De 
Martino, a Venezia De Mi-
chelis. Questioni tuttora aper
te riguardano la Calabria, 
dove Mancini chiederebbe un 
parlamentare in più: la Sar
degna. dove vi è incertezza 
per il capolista; l'Emilia-Ro
magna. 

La trattativa tra i vari 
gruppi socialisti continuerà. 
dunque, oggi. E ieri sera si 
dava per certo che si conclu
derà con una riunione di Di
rezione. anche se nei giorni 
scorsi Craxi aveva affacciato 
l'idea di un Comitato cen
trale, per arrivare a una de
cisione sulla base di votazio
ni. con maggioranza e mino
ranza. 

L'intervista di Signorile a 
Repubblica, come dicevamo, 
ha poi introdotto un elemento 
esplicitamente politico nella 
discussione sulle liste, e Per
sonalmente — egli ha detto — 
non ho mai usato e non userò 
mai lo slogan "terza forza", 
proprio perché mi rendo con
to che esso può suscitare equi
voci. E' vero che esistono tre 
aree, ma è altrettanto cero 
che c'è poi un'area di sini
stra. più generale, della qua
le fanno parte sia i comuni
sti che i socialisti che altre 
forze minori. Come c'è un'area 
di centro, della quale noi non 
facciamo parte affatto, men
tre ne fa parte la DC*. Ri
spondendo a Fanfani. Signo 
rile ha affermato che i socia
listi non « hanno chiesto la 
Presidenza del Consiglio per 
rinunciare alla politica di uni
tà nazionale » (* non siamo 
in vendita per cosi poco*): 
«se — ha soggiunto il vice
segretario sociaiisUt —. per 
consentire la ripresa dell'uni
tà nazionale, si rivelasse uti
le o addirittura necessaria una 
diversa distribuzione del po
tere ministeriale, ivi compre
sa la Presidenza del Consi
glio. i socialisti porranno il 
problema >. 

Nella DC la rissa attorno 
alle candidature, cominciata 
due giorni fa. è ancora lon
tana dall'essersi conclusa. 
Anzi, la dimensione dei con
trasti è tale che tutto sem

bra ancora in alto mare. 
Circolano naturalmente, le 
voci, e in qualche caso i 
pettegolezzi. 

Si conoscono in linea di 
massima alcune candidature 
e i capilista di molte circo
scrizioni. 

Sembra certo che Umberto 
Agnelli non siederà più a Pa
lazzo Madama, mentre . a 
Montecitorio non dovrebbero 
tornare nella prossima legi
slatura Rumor e Cossiga. per 
passare al Senato. Tutti gli al
tri dirigenti rimarranno ai lo
ro posti, anzi Donat Cattin e 
Bisaglia dovrebbero avere 
la doppia candidatura per la 
Camera e per il Senato. Do
nat Cattin si presenterà a To
rino per la Camera e per il 
Senato a Pinerolo; Bisaglia 
per la Camera nella circoscri
zione di Verona, Padova, Vi
cenza e Rovigo e per il Se
nato a Cittadella, dopo aver 
vinto qui una prova di forza 
contro l'ostilità della base 
locale. 

L'on. Granelli (della < Ba
se >) ha comunicato, invece, 
di rinunciare olla sua candi
datura per il Parlamento eu
ropeo (dopo essere stato per 
oltre due anni capo della de
legazione de al Parlamento 
europeo). Ha motivato la de
cisione dicendo di essere per
sonalmente contrario alle dop
pie candidature esalto dero
ghe per i massimi leader del 
partito ». 

Granelli ha dichiarato di 
aver compiuto tale scelta an
che per la priorità attribuita 
all'impegno nel parlamento 
italiano, viste le « difficoltà 
e le impegnative scadenze 
della politica nazionale ». 

Il voto 
tuttavia noi abbiamo ricono
sciuto che ci possono essere 
stati anche difetti nostri, at
teggiamenti di sufficienza e di 
insofferenza ed abbiamo mes
so in guardia i nostri compa
gni sulla necessità di correg
gerli. Essenziale ci sembra 
comunque guardare al futuro 
nella consapevolezza che 
l'esasperazione della polemica 
fra socialisti e comunisti può 
giovare solo alle forze conser
vatrici e. nella De, alla linea 
che porta avanti il senatore 
Fanfani ». 

Circa il rifiuto della DC ad 
un'ipotesi di partecipazione 
dei comunisti al governo. Ber
linguer. rispondendo ad una 
domanda su questo argomen
to. afferma: «/ri questo mo
mento la parola è agli elet
tori. La DC dice no speran 
do di raccogliere più voti e 
non preoccupandosi minima
mente degli interessi del pae- . 
se e del problema della sua * 
norernabiltfà, che può essere 
risolto solo con la formazio
ne di un governo di unità de
mocratica comprendente an
che il PCI. E' credibile che 
la governabilità possa essere 
assicurata, nell'Italia dì og
gi, da governi centristi o di 
centrosinistra? Se la DC lo 
proporrà, si accorgerà presto 
che la cosa è di fatto impos 
sibile. E allora che cosa farà? 
Presenterà in Parlamento la 
legge di riforma elettorale 
ventilata dàll'on. Piccoli? Se 
lo facesse, il lavoro delle Ca
mere si bloccherebbe per un 
periodo imprevedibile, giacché 
noi comunisti — e non credo 
da soli — ci batteremmo con • 
tutti i mezzi costituzionali e re
golamentari per impedire V 
approvazione di una simile 
legge che consideriamo anti- . 
democratica. Vorrei però ri
cordarle anche altre due cose. • 
La prima è che le Camere . 
furono sciolte nel 1976 perché i 

la DC rifiutò la proposta, che ' 
veniva anche da socialisti, so- ' 
cialdemocralici, repubblicani, 
di un semplice accordo pro
grammatico di fine legìslatu-1 
ra anche con il PCI, per giun- . 
gere alla scadenza elettorale -
normale. Poi. dopo il 20 giu
gno, la DC dovette riconosce- "" 
re che non era possibile for- " 
mare un governo senza sta- • 
bilire un accordo politico e 
programmatico con il PCI. I 
Questo dimostra che il voto \ 
degli elettori, la forza delle • 
cose e le necessità del pae- •> 
se possono mutare le imposta- ' 
zioni e gli obiettivi che ven
gono presentati nella propa- \ 
ganda elettorale. La secon
da considerazione riguarda il 
sen. Fanfani, il quale pochi .' 
giorni fa ha affermato che . 
se la DC aumenterà i propri -
roti ciò "potrebbe produrre V 
effetto di rafforzare nella DC 
il rifiuto di stare al governo ' 
con il PCI". Ciò vuol dire che 
una diminuzione dei voti de ' 
mocristiani e un aumento del- 1 
la forza complessiva delle si 
nistre potrebbe sortire Vef-. 
Ietto contrario, rendendo più \ 
difficili le resistenze democrt- -' 
sitane a un governo di effeU -
tira solidarietà >. 
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